
 
Consiglio permanente Cei: card. Zuppi, "siamo chiamati a un
rinnovamento"

“Siamo chiamati a un rinnovamento”. Ne è convinto il card. Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna e
presidente della Cei, che con il suo indirizzo di saluto ha aperto il Consiglio permanente della Cei,
svoltosi oggi in videoconferenza. “Ce lo richiedono con urgenza e determinazione – ha spiegato – la
sofferenza e la povertà della nostra gente, acuite dall’isolamento e da un tessuto di relazioni così
lacerato. Non voglio dimenticare gli anziani, tutti i fragili, come i giovani che non escono di casa e le
tante persone con problemi psichiatrici. I poveri sono sempre all’origine della vocazione della Chiesa
e la Chiesa è di tutti se è particolarmente dei poveri”. Richiamando le parole di Papa Francesco al
Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze, il presidente della Cei ha incoraggiato a dare vita a una
“Chiesa lieta col volto di mamma, che comprende, accompagna, accarezza”. “Non abbiamo – ha
sottolineato – una nostra vicenda a parte, nel recinto delle nostre istituzioni, ma c’è una storia in
comune con le donne, gli uomini, i poveri, i popoli del nostro tempo. A volte è più faticosa,
certamente rischiosa, ma è quella indicata da Gesù che ci manda per strada fino agli estremi confini
della terra. Solo così la Chiesa saprà comunicare l’unica Verità che è sempre Gesù, via e vita.
Altrimenti parla a se stessa e tradisce il suo mandato”. Di fronte a questi “segni dei tempi
drammatici”, ha continuato, “sentiamo la necessità di non fare mancare il nostro aiuto alla
costruzione di una società più umana e giusta, abitata dalla fraternità. Ma, per questo, non basta solo
esortare o deprecare; occorre invece contribuire positivamente con la riflessione, la cultura, la
competenza, il coraggio evangelico”. Il primo pensiero del cardinale è andato a“quanti con
semplicità, dedizione, silenziosamente offrono la vita per amore del Vangelo, vivendo la vocazione di
tutti i cristiani a lasciare tutto e seguirlo ovunque”. Il presidente ha quindi ricordato “con emozione e
senso di riconoscenza e debito” suor Luisa Dell’Orto, Piccola sorella del Vangelo di Charles de
Foucauld, uccisa sabato 25 giugno a Port-au-Prince, ad Haiti, che da vent’anni viveva “in una terra
segnata dalla povertà e dalla violenza” e “continuava, con tanta tenerezza, a non essere rassegnata
o cinica come facilmente avviene confrontandosi con una situazione così disastrata”. “Con lei – ha
aggiunto – vorrei ricordare tutti i nostri missionari e missionarie che restano in tanti Paesi spesso
teatro della guerra mondiale così poco ricordata. Li portiamo nel cuore e nelle pandemie del Covid e
della guerra ci aiutano loro a capire dove sta la Chiesa e ci ricordano l’unico necessario,
strappandoci dalla tentazione di chiuderci, accontentarci di laboratori e interpretazioni colte che non
si relazionano con la sofferenza e l’urgenza della vita reale”. società “Il nostro – ha concluso il
cardinale - è un Paese di donne e uomini generosi. Sappiamo quanto è vasto l’impegno di
solidarietà e di amicizia con i più poveri, spesso nascosto nelle pieghe della nostra società. Sono
‘segni’ di questo tempo, che ci invitano a essere più attenti, meno rassegnati. Sono uomini e donne
di buona volontà, magari non provenienti dai nostri ambienti, con cui dialogare, stringere legami,
parlare: risorse di speranza e di fraternità. La Chiesa, formata dal Cammino sinodale, è chiamata
tutta a entrare in dialogo con questi uomini e donne”, ha detto il presidente della Cei che ha concluso
il suo indirizzo di saluto citando padre Pino Puglisi, ucciso nel 1993 a 56 anni, “parroco che a partire
dai ragazzi voleva cambiare i cuori e la vita dei giovani e dei suoi fedeli a Palermo” e confidando il
desiderio di recarsi, all’inizio del suo mandato, a Brancaccio e sulla tomba di don Primo Mazzolari.
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